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Urss 
«Pluralismo 
none 
un'eresia» 
• I M.MOI. I contatti fra Wa-
leu e l'equipe del generale 
Jaruteiskl sono «uni prova di 
realismo, della direzione po
lacca, e i sovietici non oppor
ranno Il loro veto alla rinascita 
del pluralismo sindacale In 
Polonia, Lo afferma in una in
tervista a -Le Monde», II re
sponsabile dell'informazione 
intemazionale del comitato 
centrale del Pcui Nikolal Sci-
«din, commentando i recenti 
avvenimenti in Polonia e l'at
teggiamento con cui Mosca 
segue l'apertura del dialogo 
Ira Solidamosc e II potere po
lacco, 

Mosca, secondo Sclsclin, è 
decisa a lasciare che Jaruzel-
skl giochi la carta del plurali
smo sindacale (che, precisa, 
•non e un'eresia, rispetto alla 
•religione» marxista), «e il 
gruppo dirigente polacco ne 
sentirà la necessità. «I polac
chi - rileva Sclsclin - sono co
munque meglio Informali di 
noi sulla situazione del loro 
paese, e dunque tocca a loro 
prendere questa o quella deci
sione, Quanto a noi - prose
gue - In questa vicenda stia
mo mollo attenti alla lettone, 
perche anche noi slamo alla 
ricerca di metti per stabilizza
re li nostra situazione soprat
tutto In campo economico, 
perche ci misuriamo noi stessi 
con la questione della riforma 
del pretti, e I nostri economi
sti comprenderanno meglio, 
alle luce degli «vvenimentipo-
lacchi, che In questo campo 
bisogna essere prudenti». 

Tornando al pluralismo, 
Sclsclin riflette con molto rea
lismo sulla situazione polac
ca, In Polonia, sostiene, «Il 
pluralismo è coti sviluppato 
che ci vogliono almeno tra In
terlocutori: un cattolico, un 
•Mondo cattolica e un terso 
elttolicot, 

Mi come giudicare II plura
lismi» sindacale in una società 
socialista dal punto di vista 
Ideologico? «Il mantlsmo-lenl-
nlsmo non è il codice della 
strada - risponde II dirigente 
sovietico - mi una ideologia 
generata dalle realtà della vi
ta, che sono esse stesse mute
voli, Leggete, ma non trovere
te nessuna dellnltlone sulle 
(orme che II sindacato deve 
prendere, ND, dal pumo di vi
sta della nostra religione, il 
pluralismo sindacale non è 

TUtfo questo vale per la Po
lonia, Ma se | lavoratori sovie
tici decidessero di seguire l'e
sempio del loro compagni po
lacchi, e di dar vita a un altro 
sindacato? «Tutto è possibile 
- risponde Imperturbabile Scl
sclin - la vita sociale può co
noscete sviluppi molto diver
ti, ed è questa la ragione per 
cui noi vogliamo conservare 
al partito II suo ruolo di avan
guardia». Quanto al precesso 
di rinnovamento In corso (tei 
mondo socialista, Sclsclin am
mette che «In questo processo 
noi non slamo stati i primi, e 
per questo non vogliamo lare I 
maestri, ma ài contrarlo; vo
gliamo essere degli allievi vo
lonterosi, anche rispetto al 
polacchi», 

Intervista al leader 
di Solidamosc 
sulla lotta condotta 
e sui contrasti intemi 

«Ci sono state tensióni 
perché molti credevano 
di poter avere tutto 
continuando lo sciopero» 

Walesa: «Al primo posto 
viene il destino del paese» Ledi Walesa 

«Ci sono state tensioni, perché molti credevano di 
poter avere tutto continuando la lotta. Ma a me 
stava più a cuore il destino delta Polonia: ora è 
tempo di trattare». Lech Walesa, leader di Solidar-
nosc, nella prima intervista concessa aun quotidia
no italiano dopo la fine degli scioperi, racconta lo 
scontro all'interno del sindacato sul compromesso 
firmato con il governo. 

PÀI NPTffiO INVIATO 
FRANCO DI MARE 

fa* DANZI», «Nemici? Non 
volevo dire questo; intendevo 
dire che c'era gente che non 
aveva capito il senso dell'ac
cordo, che pensava che lo 
avessi tradito». Sprofondato In 
una poltrona un po' kltch, tut
ta legno nero intarsialo, II lea
der appare stanco, Paria velo
ce e a scatti, mentre si passa 
una mino sul viso, come a 
cancellare la stanchezza ac
cumulata nel (Ine settimana. 
Seltantadue ore durissime, 
spese « viaggiare di notte, 
spostandosi tra le miniere e I 
cimieri dove gii Irriducibili di 
Solidamosc volevano conti
nuare gli scioperi. Uno scon
tro che aveva costretto il lea
der di Solidamosc a uscire al
lo scoperto e a lanciare un ul
timatum al suol avversari nel 
sindacato, lo scorso sabato. 

Ora, dopo una pausa di ripo
so, Lech Walesa concede la 
sua prima intervista a un quo
tidiano Italiano dopo il com
promesso, In una sala della sa-
6restia della chiesa di Santa 

rigida. E finalmente rilassa
to, davanti a un té Inizia il rac
conto della sua ultima batta
glia. 

Altera signor Walesa, chi 
l'ha attaccata all'Interno 
di Solidamosc? Da dove 
sono partiti quel rischi che 
b a u » accollo nel cantieri 
di Dande* e mito miniere 
di Jasttreble l'annuncio 
dell'acconto con II' gover
no e la richiesta di cessare 
le occupazioni? 

Nonatavo a guardare chi fos
se a fischiare, Ma non è vero, 
come è stato scritto, che la 
mia proposta sia passata per 
una manciata dt voti, che Soli

damosc si sia spaccata in due 
tronconi delle stesse dimen
sioni. Prendiamo l'esempio 
del cantieri Lenin di Danzlca, 
dove si viveva la situazione più 
difficile. Ebbene, I'BOX era 
con me. E ancora, il porto: II 
c'è stata un'adesione alla mia 
proposta che ha sfiorato l'u
nanimità, cosi come ai bacini 
di carenaggio. Allora, come la 
mettiamo? * 

d à , con» la nettiamo? Me 
lo dica lei 

Una spiegazione (orse ce l'ho. 
E la mia stessa attività nel sin
dacato e fuori - che spesso mi 
costringe ad avere rapporti ra
pidi e frettolosi con I colleglli 
sul posto di lavoro - che ha 
potuto alimentare in qualche 
modo del dissapori. Ai cantie
ri Lenin più di uno pensa che 
io tratti la gente con sufficien
za, che io sia distante dalla 
realtà del lavoro di tutti I gior
ni, Hanno creduto che lo trat
tassi con il'potere per conto 
mio, che avessi preso una de
cisione unilaterale per gusto 
di protagonismo. E dunque 
correvano voci, nel cantieri, 
che l'occupazione sarebbe 
continuata a oltranza, nono
stante il raggiungimento del
l'accordo che apre la strada 
alle trattative, perché io l'ave
vo firmato senza sottoporlo 

all'apporvazione preventiva 
del comitato interaziendale di 
sciopero. E vero, è stala una 
decisione che ho assumo da 
solo. Ma lo avevo una delega 
a trattare e mancava il tempo 
per lare una consultazione. 
Quando l'ho spiegato, la mia 
posizione è stata capita. E gli 
scioperi sono terminiti. 

SI «Bw cke fossero I giova
ni I otti dar! nel giudizi, 
quelli che avevano 12 anni 
nell'ai, avendo fu dichia
ralo w auto di f ieri* In 
Poloni* e SolMarnosc tu 
sciolta d'Imperio. E cosi? 

È vero, ma solo in pane. A 
contestare c'erano I giovani, 
ma anche alcuni sindacalisti, 
miei colleghi. Vede, dopo le 
terribili esperienze passate, 
molti pensavano che biso
gnasse continuare la lotta fino 
al raggiungimento della vitto
ria: il riconoscimento del plu
ralismo sindacale, la legalizza
zione di Solidamosc. lo inve
ce la penso diversamente. 
Voltandomi indietro a guarda
re quegli ultimi sette anni e 
tutto quello che e successo in 
Polonia, ho capito che non bi
sognava premere molto. La 
nastra economia è a pezzi. E 
non tutti vedono il baratro che 
è davanti alla Polonia, Non 
tutti sanno quanto la situazio

ne complessiva sia disperata. 
C'era un gruppo, all'interno di 
Solidamosc, che non aveva 
questa visione d'insieme del 
problema, e non prendeva in 
considerazione i costì per il 
paese che un braccio di ferro 
troppo lungo con il potere 
avrebbe portato. Chiedevano 
tutto e subito, lo Invece la ve
do diversamente. Mi stanno a 
cuore le sorti dell'economia, 
del futuro del paese, la pace 
sociale. E, secondo me, al 
punto in cui era giunta la lotta, 
si potevano ottenere questi 
obiettivi con uno sforzo mini
mo, senza calcare la mano. 
Ecco perché ho firmato, Ho 
sbagliato? Può darsi, ma a me 
stava troppo a cuore il destino 
della Polonia. I miei colleghi 
nel sindacato non devono 
commettere l'errore di con
dannarmi per questo, lo non 
ho tradito. Non è tradimento 
dare priorità ai problemi della 
nazione rispetto alle questioni 
sindacali. Lo ripeto ancora 
una volta: non c'è libertà sen
za solidarietà. 

che ci alano possibilità 
conerete di risolvere latti I 
rirobieiii? 

Non creda che io non abbia 
dei dubbi. E ho anche diritto 

ad averli, dopo mesi di carce
re e di persecuzioni personali. 
Ma i miei dubbi non tiguatda
no la disponibilità dimostrata 
da Solidamosc accettando un 
acconto con II potere. Le mie 
perplessità riguardano piutto
sto la reale disponbibìlità a 
trattare seriamente da pane 
delle autorità di Varsavia. Vo
gliono davvero un accordo o 
no? Ecco, se ci sentissimo 
presi In giro, allora in quel ca
so bloccheremmo II paese. E 
molto più a lungo di quanto 
non abbiamo fatto adesso. 

Sono diciatto «noi eoe lei 
lotta. Osante volte al è 
sentito stanco? Quante 
volle II* pensato di non 
farcela? 

Qualche volta, ma non ho mai 
pensato di smettete né col 
sindacato né con il cantiere. 
Neanche ora che potrei farlo 
In ogni momento: ho un po' di 
soldi, il mio libro vende bene 
(•Un cammino di speranza-, 
la sua autobiografia, pubblica
ta in Italia da De Agostino, ho 
comprato una casa nuova, Se 
continuo a lottare è perché mi 
sono assunto una responsabi
lità, e perché anni fa feci un 
giuramento: non avrei ceduto 
fino a quando In Polonia non 
fossero migliorate le condi
zioni di vita per tutti. E quel 
momento è ancora lontano. 

"—•""——~ La fine della guerra mette a nudo le divisioni interne del regime 
A Ginevra contìnua lo stallo, Baghdad annuncia un'amnistìa per i curdi 

Crisi a Teheran, si dimette il premier 
Colpo di scena a Teheran: il primo ministro Musavi 
presenta le dimissioni, il presidente Khamenei le 
respinge, II Parlamento si aggiorna «sine die», l'I
mam Khomelnl rimprovera IT premier. L'accetta
zione della tregua e lo stallo dei colloqui di Ginevra 
riportano in primo piano le divisioni inteme del 
regime integralista, Il governo irakeno Intanto an
nuncia una «amnistia generale» a favore dei curdi. 

GIANCARLO IANNUTTI 

ta l «È apparso II primo sin
tomo del mortale "veleno' 
della pace che Khomelnl ha 
ammesso di aver Inghiottito». 
Cosi II principale esponente 
dell'opposizione Iraniana, II 
leader del «mulaheddln del 
popolo» Masud Ra|avl, ha 
commentato l'annuncio delle 
dimissioni del primo ministro 
Iraniano Mlr Hosseln Musavi. 
Un annuncio reso pubblico in 
maniera quanto meno Insoli
ta. L'agenzia ufficiale Ima ha 

Infatti ripreso la nolizia delle 
dimissioni dal quotidiano 
«Jumhuri Eslami» (Repubblica 
islamica), già organo del di
sciolto partito integralista, e 
ne ha dato due successive ver
sioni: nella prima affermava 
che «apparentemente il presi
dente Khamenei ha accettato 
le dimissioni», mentre un'ora 
e dieci minuti più tardi dava 
una nuova notizia in cui non si 
parlava più di accettazione 
(arai, si e poi appreso che il 

presidente Khamenei avrebbe 
respinto le dimissioni) e si af
fermava inoltre che il governo 
•resterà comunque in carica 

Eer gli allari correnti». Mine, 
n terzo dispaccio informava 

che all'annuncio' delle dimis
sioni di Musavi il Majlis (parla
mento) aveva immediatamen
te sospeso lasua sessione, an
nullando anche quella già pre
vista per domaql, senza darsi 
una nuova convocazione, 

Quanto alle motivazioni 
delle dimissioni, esse emergo
no dalla lettera di Musavi a 
Khamenei:. in sintesi (e per 
quel che ne viene riferito dal-
I Ima e da «Jumhuri Eslami») 
Musavi temeva che II Parla
mento, che avrebbe dovuto 
proprio ieri votare sul gover
no, negasse Ja, fiducia «ad al
meno otto ministri» (ma non 
si sa quali); e senza quei mini
stri - scrive Musavi - «Il gover
no non potrebbe funzionare». 

La spiegazione è tutt'altro 

che chiara. Mir Hossein Musa
vi, 46 anni, integralista «laico», 
primo ministro dal 1981, ap
partiene all'ala «radicale» del 
regimê  favorevole a radicali 
riforme economiche In senso 
Islamico e «emjcapllallstico. 
(riforme osteggiate dai con
servatori, dalla borghesia e 
dall'influenttssimo «bazar»); 
quando era militante del «par
tito della repubblica Islamica» 
(disciolto da Khomeini pro
prio per evitare una troppo 
drastica contrapposizione ira 
le due «anime» del regime) fu 
redattore capo di «Jumhuri 
Eslami», lo stesso giornale che 
ieri ha anticipato le sue dimis
sioni, Ma nelle elezioni della 
scorsa primavera proprio I ra
dicali avevano ottenuto una 
consistente affermazione, e 
non è chiaro che cosa e per
ché il radicale Musavi avesse 
da temere da un parlamento 
dominato dal radicali. 

Altro elemento dell'eni

gma: nel pomeriggio l'Imam 
Khomeini (che nei mesi scorsi 
aveva esplicitamente appog
giato le posizioni dei radicali) 
ha scritto a Musavi una lettera 
di rimprovero, invitandolo a 
smetterla di «fare storie» e a 
tornare al suo lavoro. «Quan
do il popolo - senve Khomei
ni - sacrifica i propri figli per 
amore dell'Islam, non è II mo
mento di borbottare e di dare 
le dimissioni», 

Resta ora da vedere quale 
sarà la posizione che assume
rà Rafsanjani, principale arte
fice dell'accettazione del ces
sate il fuoco e leader della 
corrente «pragmatica», raffor
zato tre mesi fa da Khomeini 
con la sua nomina a coman
dante delle forze armate. Non 
c'è dubbio infatti che sullo 
sfondo delle dimissioni ci sia
no i contrasti sul dilemma 
«guerra o pace» e sul dopo-
tregua. Alcuni osservatori ri-

Poste inglesi nel caos 
Trattative a vuoto 
Ora i postini 
minacciano il black-out 
Mi LONDRA. Sessanta centri 
di smistamento postale su 80 
sbarrati. Setlamamlla post-te-
legrafonlcl Inglesi su 140 mila 
In sciopero, cento-milioni di 
lettere In giacenza. E la ver-
lenza cominciata In sordina 
nel giorni scorsi è esplosa ieri 
con violenta, A Uverpool un 
gruppo di lavoratori a tempo è 
stato aggredito dal picchetti 
all'esterno di un ufficio posta
le mentre cercava di entrare 
sotto scoria della polizia. Tre 
uomini sono stali fermati, 

Le trattative stagnano, II se
condo giorno di colloqui 
esplorativi Ira i dirigenti delle 
reali poste del Regno Unito e I 
rappresentanti del slndscato 
di categoria non hanno porta
to a nessuna Intesa provviso
ria per la line della protesta. 
Fra le richieste quella di au
menti salariali e di regolamen
tazione delle assunzioni dei 
dipendenti occasionali in for
ze per fronteggiare l'emergen
za, L'astensione dal lavoro era 
cominciata da parte dei mem
bri del sindacato, la Union of 
comunicallon workers, per un 
aumento di 20 sterline (cin
quantamila lire) alla settimana 
per I postini londinesi e del 
sudest. La vertenza si è poi al
largata a macchia d'olio e il 
sindacato ha reclamato l'au
mento per tutti I dipendenti. 
Poi c'è la questione degli oc

casionali, I dirigenti del servi-
ilo affermano che sono solo 
S00 rispetto a oltre 2500 rego
larmente In organico in que
sto periodo. Ma i postini non 
rinunciano alla battaglia e mi
nacciano il black-out totale 
del servizio, a 17 anni dall'ulti
mo sciopero verificatosi nelle 
esimie poste britanniche, La 
regione più colpita e quella di 
Londra, Ieri nell'ufficio di smi
stamento di Mount Pleasant, a 
nord della capitale, dei 2600 
postini che vi lavorano solo 5, 
sotto scorta della polizia, han
no osato sfidare i picchetti. 

La protesta potrebbe essere 
l'occasione d'oro per la «Lady 
di lem» di spezzare il mono
polio della Royal Mail, proget
to accarezzato gli da tempo 
dalla signora Thatcher, Oli In
glesi Invece sono sgomenti 
perche fidando sulla puntuali
tà ed efficienti del servizio 
postale (recapito in 24 ore) 
sono abituati a servirsene per 
pagare bollette, fare ordina
zioni, spedire assegni. Anche 
gli studenti che hanno svolto 
gli esami di maturiti stanno 
aspettando In questi giorni i 
risultati. Le autorità accademi
che stanno pubblicando 
un'inserzione sulla stampa 
fornendo un numero di telefo
no per gli studenti in amba
sce. Nel dramma collettivo 
gongolano solo i corrieri pri
vati. 

Petroliera esplode in cantiere 
sette operai morti in Grecia 
aja ATENE. Un boato, un ba
gliore accecante, una fortissi
ma onda d'urto che ha scara
ventato corpi e cose, poi la 
petroliera greca «Anangel 
Oreatness» si è inabissata sul 
fondo del porto, spezzata in 
due tronconi, mentre una 
schiuma nerastra, saliva alla 
superficie. Difficile II bilancio 
delle vittime, le cifre che ri
guardano morti e feriti sono 
contrastami. Sembrano alme
no sette gli operai morti, dodi
ci i feriti, quasi tutti gravissimi. 
con fratture e ustioni, due i di

spersi, torse intrappolati nelle 
cisterne sotto il pelo dell'ac
qua. Finora sono stati recupe
rali solo due corpi e i brandel
li di altri cinque. 

La tragedia è avvenuta ieri 
mattina, verso le dieci e mez
zo, a Perama, un porto indu
striale a una quindicina di chi
lometri da Atene. La nave ci
sterna, 56.000 tonnellate, 28 
uomini d'equipaggio, si trova
va alla fonda nei cantieri e vi 
stavano lavorando sopra una 
ventina di operai, per ripara
zioni. E stata probabilmente la 

scintilla di una saldatrice, nei 
lavori di saldatura di una car
rucola, a provocare la defla
grazione, venendo a contatto 
con I gas esalati dalle cisterne. 

Il ministero della Manna 
mercantile ha ordinato una 
commissione d'inchiesta, per 
ricostruire le cause della scia
gura e se siano dovute a viola
zioni delle norme di sicurez
za. II comandante della petro
liera, Anastasios Teochansi, 
ha assicurato che prima di en
trare nei cantien le cisterne 
erano state sottoposte al ne

cessario procedimento di de-
gassiflcazlone. Teochsrisl si 
trovava a bordo, In sala co
mandi, quand'è avvenuta l'e
splosione, nella cisterna nu
mero 3. Coloro che si trovava
no più vicini sono stati lette
ralmente fatti a pezzi, I mari
nai della superpetroliera «In-
f|res», di trecentomila tonnel-
ate, ormeggiata vicino alla 

«Anangel ureatness», sono 
stati sbalzati in aria, mentre i 
vetri di tutti gli edifici che si 
affacciavano su quella zona 
del porto sono andati in tan
nimi. 

tengono addirittura che Musa
vi abbia voluto bloccare il vo-
to del Majlis sul governo per 
Impedire che, con la sfiducia 
sui ministri, decadesse anche 
il ministro degli Esteri Velayali 
Indebolendo cosi la posizione 
dell'Iran ai colloqui di Gine
vra. Ma ciò non vuol dire che 
Velayati fosse fra gli otto mini
stri di cui si temeva la censura. 

Sta di fatto che a Ginevra lo 
stallo continua, l'ambasciato-
re svedese Ellasson ha avuto 
contatti separati con le due 
parti, ma I ministri degli Esteri 
non si fanno vedere al Palazzo 
delle Nazioni da sabato notte. 
E Intanto a Baghdad li gover
no ha reagito alla diffusione 
delle notizie sui massacri nel 
Kurdistan con una mossa a 
sorpresa, annunciando cioè 
una «amnistia generale» per 
tutti i curdi irakeni, •residenti 
in Irak o all'estero», e la deci
sione di «nlasciare immediata
mente» I pngionieri curdi. 

Perù 
Bambini 
aspiranti 
terroristi 
• • LIMA. «Vogliamo lare I 
terroristi»: questa è stata la n-
sposta data dai bambini che 
vivono per la strada, nella ca
pitale peruviana, al cronista di 
un giornale locale, che aveva 
toro domandato cosa voleva
no fare da grandi. «Vogliamo 
ammazzare i poliziotti che ci 
malttattano - hanno spiegalo 
I bambini - e i politici che si 
dimenticano dei bambini e di
cono un sacco di bugie». II 
tutto detto con la stessa since
rità e semplicità con la quale, 
normalmente, i bimbi rispon
dono di voler fare il pilota, 
l'attrice, II cantante rock. II 
sondaggio è stato condotto su 
una cinquantina di ragazzini 
che vivono per la strada, sen
za casa e senza scuola, espo
sti a qualsiasi rischio. Sono 
centinaia di migliala, in tutta 
l'America latina. A rimanere 
di stucco, di Ironie alle rispo
ste, non è stato soltanto l'au
tore dell'Inchiesta, che con
fessa di essere «ammutolito»; i 
risultati hanno allarmato an
che le autorità, colpite dalla 
chiarezza e determinazione 
dei piccoli, nonché dalla loro 
logica stringente, I bambini 
hanno risposto anche con un 
coro di «no» quando gli è sta
to chiesto se avrebbero voluto 
fare I presidenti della repub
blica. 

Arresti a Genisalemme 
Peres ripropone: 
una parte dei territori 
in cambio della pace 
• I TEL AVIV. Aprendo la 
campagna elettorale del parti
to laburista, II ministro degli 
Esteri Shimon Perez ha rilan
ciato Ieri la formula «territori 
in cambio della pace», decisa
mente osteggiata - come si sa 
- dal primo ministro Shamir e 
dalla coalizione di destra del 
Llkud. Perei tuttavia ha latto 
riferimento alla restituzione 
soltanto di una parte dei terri
tori occupati nel giugno 1967. 
«Ci libereremo - ha detto - di 
Gaza e delle zone (della Ci-
sgiordanla) densamente po
polate da arabi». In tal modo 
Israele diventerebbe più Ione: 
•Saremmo cosi tanti ebrei su 
tanta terra, e non una mino
ranza alle prese con II fardello 
intollerabile del territori» (co
me è noto, fra la popolazione 
complessiva di Israele e dei 
territori occupati i bambini al 
di sotto dei cinque anni sono 
già in maggioranza arabi). Pe
res non sembra comunque 
aver specificato quali sono le 
parti che sarebbe disposto a 
restituire; tali non sono certa
mente la maggior parte degli 
insediamenti israeliani, diffusi 
peraltro a pelle di leopardo un 
po' in tutti la Cisgiordania, 

Peres ha anche rivolto un 
appello alla popolazione pale
stinese perchè desista dalla 
•intifada», la sollevazione in 
atto da nove mesi; un appello 
che sembra tener conto so
prattutto del fatto che il mini
stro della Difesa Rabin, re
sponsabile diretto della re
pressione, è un,esponente 
dello stesso partito laburista. 
Peres ha detto infatti, parlan
do dei palestinesi: «Non va

gliamo opprimerli, umiliarli e 
deportarli: sta a loro decidere 
se preferiscono scegliere il 
dialogo invece della lotta». 
Mentre Peres si esprimeva In 
questi termini, i soldati di Ra
bin mettevano in stato d'atte
dio la cittadina di Qalqiliya.'a 
nord di Gerusalemme, con ol
tre diecimila abitanti, taglian
dola letteralmente fuori dal 

I militari hanno bloccato le 
strade di accesso, tagliato le 
linee telefoniche, imposto II 
coprifuoco notturno, arresta
to decine di persone e demo
lito numerose case, secondo 
la barbara pratica sistematica
mente adottata In base alle 
vecchie leggi coloniali britan
niche. Nel corso del rastrella
mento è stato sequestrato ma
teriale propagandistico pale
stinese, nonché •armi da ta
glio», vale a dire coltelli e ac
cette (ma In quale casa non ci 
sono del coltelli?). 

Inoltre le' autorità militari 
hanno posto fine a Nablus al
l'attività della «Associazione 
amici dell'università Al Na-
jah», che aveva organizzato le
zioni private di fisica chimica 
« inglese per ovviare alla chiu
sura delle scuole superiori, 
Due insegnanti sono stati arre
stati e II promotore dell'asso
ciazione verrà processato per 
avere «aggirato» la decisione 
di chiusura dell'università. A 
Gerusalemme infine sono stati 
arrestati due giornalisti: Salah 
Zuhelka del quotidiano «As 
Shaab» e Hassan el Khallb di 
•Al Fajr», il quotidiano diretto 
dal noto giornalista Nanna SI-
niora. 

Elezioni in Sudafrica 
La polizia perquisisce 
la residenza 
dell'arcivescovo Tutu 
• • CITTA DEL CAPO. Due uf
ficiali della polizia sudafricana 
si sono recati nella residenza 
.ufficiale dell'arcivescovo an-j 
glicano di Città del Capo e 
Premio Nobel pei la pace 
1984, Desmund Tutu, ed han
no preso un nastro con la regi
strazione del sermone pro
nunciato domenica scorsa dal 
prelato nella sua cattedrale e 
nel quale invitava I fedeli a 
boicottare le elezioni munici
pali del prossimo ottobre. 

Un comunicato diffuso dal
l'ufficio della Chiesa anglica
na della provincia del Capo, 
precisa che un colonnello ed 
un maggiore della polizia si 
sono recati nella residenza uf
ficiale di Tutu a Bishopcourt, 
dopo aver preso un appunta
mento. 

GII ufficiali di polizia hanno 
parlato con l'addetto stampa 
di Tutu, John Alien, ed il se
gretario particolare. Man 

Esaù, non hanno chiesto di 
vedere Tutu, ma II diacono 
della cattedrale anglicana di 
San Giorgio, Colin Jone* GII 
ufficiali hanno chiesto ad Al
ien di ottenere una registra
zione del sermone pronuncia
to da Tutu domenica scorsa e 
l'addetto stampa ha detto loro 
che l'arcivescovo «non aveva 
nulla In contrarlo». 

Gli ufficiali erano in posses
so di un regolare mandato di 
perquisizione concesso da un 
magistrato locale di Cittì del 
Capo, si legge nel documento 
della Chiesa anglicana, 

Tutu, nel suo sermone, ave
va invitato i ledei! a boicottare 
le elezioni municipali in pro
gramma in Sudalrica II 26 ot
tobre prossimo. Tale Invito e 
In contrasto con I regolamenti 
della stato d'emergenza,' ma 
non è la prima volta che l'arci
vescovo e strenuo attivista an-
tlapartheid si scontra con le 
autorità statali. 

COMUNE DI BOLOGNA 

E aperto un concorsa per titoli ed esami a n 3 posti di 
dirigente di polizia municipale I/A qualifica dirigenziale 
area vigilanza urbana. 

Titolo di studio 
Diploma di laurea in Giurisprudenza. Sciente Politiche, 
Economia e Commercio, Statistica. Ingegneria Inoltre 
esperienza lavorativa quinquennale presso Ammini
strazioni pubbliche o private 

Scadenza il 5 /10 /1988 or* 12,30 
Per informazioni e copia integrale del bando rivolgersi 
al Servizi del Personale. U O Concorsi, via Battistelll 2 
Bologna, tei (051) 336905/04/09. 

per IL SINDACO 
dr. Giancarlo Pavoni 

COMUNE DI BOLOGNA 

È aperto un concorso per titoli ed esami a n 3 posti di 
dirigente-addetto all'organizzazione e sviluppo Ced. 
1/A qualifica dirigenziale area elaborazione dati 

Titolo di atudio 
Diploma di laurea in Ingegneria. Matematica. Fisica. 
Chimica Industriale. Scienze dell'lnformatione e/o In
formatica, Economia e Commercio e in Scienze Stati
stiche Inoltre esperienza lavorativa quinquennale 
presso Amministrazioni pubbliche o privata 

Scadenza il 8 /10 /1988 ora 12,30 
Pre internazioni e copia integrale del bando rivolgersi 
ai Servizi del Personale, U 0 Concorsi, via Battistelll 2 
Bologna, tei (051) 336905/04/09 

per IL SINDACO 
dr. Giancarlo Pavoni 

10 l'Unità 
Mercoledì 
7 settembre 1988 


